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IL FATTO

In un libro le lettere
di due prepositi

generali dei gesuiti
in momenti difficili
per la Compagnia
Il Papa in due sue

prefazioni parla
del discernimento
Nel volume anche 

i documenti contro 
gli abusi sessuali

compiuti dal clero

L’INEDITO: LA PREFAZIONE DEL PONTEFICE

«Combattere contro il male
senza vittimismi né vendette»

FILIPPO RIZZI
Milano

a dottrina e lo spirito della «tri-
bolazione» sperimentati e sop-
portati dalla Compagnia di Ge-

sù in tempi «difficili e di persecuzio-
ni» come quelli della sua soppressio-
ne nel 1773 e quelli di confusione e
desolazione vissuta pochi anni dopo
dall’Ordine (da poco ricostituito nel
1814) guidato dal preposito generale,
l’olandese Jan Roothaan (1785-1853),
sono in fondo le prove del tutto simi-
li a quelle che oggi la
Chiesa deve affrontare
oggi di fronte a tristi fe-
nomeni come lo scan-
dalo degli abusi. È in
fondo lo spirito, con cui
deve essere preso in ma-
no e meditato il volume
da oggi in libreria per
Àncora-La Civiltà Cat-
tolica “Lettere della tri-
bolazione” (pagine 144,
euro 16) di Jorge Mario
Bergoglio-Francesco,
secondo i suoi curatori
i gesuiti Antonio Spada-
ro e Diego Fares. Il libro
- e non è un caso - cu-
stodisce un breve scrit-
to di Bergoglio (risalen-
te al 1987), già pubbli-
cato in anteprima da
“La Civiltà Cattolica” nel
maggio scorso, dedica-
to al tema della tribolazione (che pre-
sentava la raccolta di 8 lettere di due
prepositi generali della Compagnia
di Gesù, il fiorentino Lorenzo Ricci e
l’olandese Roothaan, “Las cartas de
la tribulación”). La nuova edizione del
libro presenta una prefazione ag-
giuntiva e inedita di papa Francesco
che pubblichiamo in questa pagina. 
Nel testo del 1987, il futuro Pontefice
si sofferma sul tema della desolazio-
ne, delle tribolazioni e del discerni-
mento come via per superare le si-
tuazioni di turbamento. «Le idee si di-
scutono, – scrive Bergoglio in uno dei
passaggi più forti – la situazione si di-
scerne». Per padre Spadaro, attraver-
so questo testo del futuro Pontefice, si
può comprendere in controluce an-
che lo spirito con il quale il Vescovo di
Roma ha indirizzato (e riproposti in-
tegralmente nel libro) tutti i docu-
menti indirizzati (dopo il suo viaggio
apostolico in Cile e Perù) ai vescovi ci-
leni e a tutto il popolo di Dio nel 2018
dopo lo scandalo che ha investito la
Chiesa locale sugli abusi ai minori e
l’omertà che li ha coperti, indicando
la netta via per «sradicare questa cul-
tura». «Sono parole che egli dice oggi
alla Chiesa – scrive Spadaro nell’in-
troduzione a questo bel libro – ripe-
tendole innanzitutto a se stesso. E so-
prattutto sono parole che il Pontefice
considera fondamentali oggi perché la
Chiesa sia in grado di affrontare tem-
pi di desolazione, di turbamento, di

L
polemiche pretestuose e antievange-
liche». Il volune ospita anche un sag-
gio “Contro lo spirito di accanimen-
to” di Diego Fares, teologo e amico di
Francesco da oltre 40 anni e accanto
a lui come nota sempre Spadaro an-
che «nei tempi di desolazione». Per
padre Fares, la lettera inviata dal Pa-
pa ai vescovi cileni sullo scandalo de-
gli abusi compiuti dal clero è una «sor-
ta di nuova Lettera della tribolazio-
ne». Lo spirito della lettera, scrive, «è
quello di un padre che parla ai figli che
sono anche genitori». Lo «spirito di

paternità – osserva – si oppone allo
spirito di accanimento». Francesco in-
vita «la comunità ecclesiale a metter-
si in uno stato di preghiera» e eviden-
zia che «per essere in grado di ripara-
re e di poter guarire le ferite dobbia-
mo prima accettare di essere perdo-
nati e confortati dal Signore». Accan-
to al commento di padre Fares a gui-
dare i lettori vi è un autorevole inter-
vento del gesuita di Oxford, James
Hanvey. Chiude la seconda parte del
volume, la “Lettera al popolo di Dio”
del 20 agosto 2018, pubblicata dopo

la diffusione del rapporto sui casi di
pedofilia nelle diocesi della Pennsyl-
vania, negli Stati Uniti. Situazioni dif-
ficili oggi come allora degli autentici
«momenti di turbamento» in cui - am-
moniva profeticamente Bergoglio nel
1987, forte della sua formazione i-
gnaziana - dobbiamo evitare la tenta-
zione di « fermarsi a ruminare la de-
solazione» ma piuttosto «a guardare
alla vita» senza ancorarsi alla «rifles-
sione sulla confusione» che certe idee
possono produrre.
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La copertina
del nuovo libro
A sinistra
l’incontro del
Papa con i vescovi
in Cile nel 2018
/  Vatican Media

Pubblichiamo la prefazione che papa Frnacesco ha
voluto scrivere per questa nuova edizione del libro
pubblicato dalla San Paolo. Un testo che fa riferi-
mento anche alla prefazione che l’allora gesuita Jor-
ge Mario Bergoglio scrisse nel 1987 per l’uscita in Ar-
gentina del libro sulle Lettere della tribolazione. Di
seguito la nuova prefazione del Papa.

icordo che quando sottoposi a padre Miguel
Aìngel Fiorito S.I. la bozza della prefazione che
avevo scritto per la prima edizione delle Let-

tere della tribolazione, il Maestro - lo chiamavamo
cosiÌ perché lo era, e oggi resta tale, per come ha sa-
puto formare una scuola di discernimento - mi chie-
se di sviluppare meglio l’ultimo paragrafo nel quale
parlavo dell’importanza del fare ricorso all’accusa di
se stessi (cf ES 48).
In quel punto si trattava del discernimento e di come
affrontare bene la vergogna e la confusione che si fan-
no spazio quando il Maligno scatena una feroce per-
secuzione contro i figli della Chiesa. La risposta era
quella di opporgli la sana vergogna e la confusione
che l’infinita Misericordia del Signore e la sua Lealtà
fanno provare a chi chiede perdono per i propri pec-
cati. «Là c’è una grazia», mi disse. «La sviluppi!».
Trent’anni dopo siamo in un altro contesto, ma la

R

Guerra è la stessa e appartiene soltanto al Signore.
Queste Lettere sono "un trattato di discernimento in
epoca di confusione e tribolazione", e la loro riedi-
zione mi richiama con forza, insieme alle riflessioni
degli altri compagni che sono incluse nel libro, a con-
tinuare ad assolvere quell’incarico che mi è stato da-
to dal Maestro - che adesso ha per me il sapore della
profezia dell’anziano - di «sviluppare una grazia».
Sento che il Signore mi chiede di condividere di nuo-
vo le Lettere della tribolazione. Di condividerle con tut-
ti coloro che - in mezzo alla confusione che il padre
della menzogna sa seminare nelle sue persecuzioni -
si sentono decisi a combattere bene, liberi da quel vit-
timismo a cui siamo tentati di arrenderci. Esso, come
sappiamo, nasconde in seno la molla della vendetta,
e non fa altro se non alimentare quel male che vor-
rebbe eliminare.
Contro qualsiasi tentazione di confusione e di disfat-
tismo fa bene tornare a sentire lo spirito paterno di co-
loro che ci hanno preceduto e che anima queste Let-
tere. Loro ci insegnano a scegliere la consolazione nei
momenti di maggiore desolazione. Raccomando di
leggerle e di pregare con esse. Queste Lettere sono -
lo sono state per molti in alcuni momenti particolari
- vera fonte di mitezza, coraggio e lucida speranza.

Francesco

Ieri pomeriggio1.300 tra poveri, sen-
zatetto, profughi, carcerati e famiglie
bisognose, insieme con i volontari che
se ne prendono cura, sono stati invi-
tati da papa Francesco – attraverso
l’Elemosineria apostolica - a parteci-

pare allo spettacolo permanente:
“Giudizio Universale. Michelangelo
and the secrets of the Sistin Chapel”.
Creato da Marco Balich, prodotto dal-
la Artainment Worldwide Shows e rea-
lizzato con la consulenza scientifica

dei Musei Vaticani, dura 60 minuti ed
è costruito per offrire un’esperienza
complementare alla visita della fa-
mosa Cappella affrescata da Buo-
narroti definita dagli studiosi come un
esempio di “Biblia pauperum”.

Invitati 1.300 poveri
allo spettacolo

«Giudizio universale»

Da sapere

Nel 1773
«soppressi»
i gesuiti
La soppressione
della Compagnia di
Gesù il 21 luglio 1773
con il breve
“Dominus ac
redemptor” da parte
di Clemente XIV (il
francescano
conventuale Lorenzo
Ganganelli) e la sua
successiva
riscostituzione più di
40 anni dopo il 7
agosto 1814 da parte
di Pio VII (il
benedettino Barnaba
Chiaramonti) con la
bolla “Sollicitudo
omnium
ecclesiarum”. Sono
due aspetti della
plurisecolare storia
della Compagnia di
Gesù a cui ha fatto
spesso riferimento
Bergoglio sia da
“semplice” gesuita
sia da Papa. Nel
2014 in occasione
delle celebrazioni
per il bicentenario
della ricostituzione
dell’Ordine dei
gesuiti nella chiesa
del “Gesù” a Roma il
Papa ha rievocato
come ora nel libro
che presentiamo in
questa pagina
“Lettere della
tribolazione” la
figura eroica
dell’ultimo generale
della soppressione il
fiorentino Lorenzo
Ricci (1703-1775).
«Leggendo le lettere
del padre Ricci –
spiegò nell’omelia –
una cosa mi ha
molto colpito: la sua
capacità di non farsi
imbrigliare da queste
tentazioni e di
proporre ai gesuiti, in
tempo di
tribolazione, una
visione delle cose
che li radicava
ancora di più nella
spiritualità della
Compagnia». (F.Riz.)

ALBERTO CAVALLINI
Manfredonia

attesa è termina-
ta, la gioia dei fe-
deli dell’arcidio-

cesi di Manfredonia-Vie-
ste-San Giovanni Roton-
do si è resa visibile sabato
scorso nella festa di acco-
glienza del nuovo pasto-
re, l’arcivescovo Franco
Moscone, che succede al-
l’indimenticato arcive-
scovo Michele Castoro,
prematuramente scom-
parso lo scorso 5 maggio.
La prima giornata in terra
garganica del nuovo arci-
vescovo è iniziata con la
sosta presso la Basilica

’L
minore di Santa Maria
Maggiore di Siponto – che
racchiude la storia pluri-
secolare di una Chiesa che
affonda le sue radici in età
apostolica – con la vene-
razione dell’icona della
Vergine ivi custodita, la vi-
sita alla cripta e al parco
archeologico circostante.
Poi a Manfredonia l’in-
contro con i giovani, i sin-
daci del territorio e le al-
tre autorità civili e milita-
ri della provincia di Fog-
gia. Quindi la cerimonia
di insediamento in Catte-
drale e la concelebrazio-
ne eucaristica in piazza
Papa Giovanni XXIII a cui
hanno partecipato – pur

in una giornata di freddo
insolitamente pungente –
migliaia di fedeli.
In questi suoi primi passi
Moscone – 61 anni, pie-
montese e già preposito
generale dell’ordine dei
padri somaschi – si è rac-
comandato di riscoprire
sempre più la missiona-
rietà e la carità. Attenzio-
ne quindi alle periferie, al-
la solidarietà e a uno stile
di Chiesa sinodale, capa-
ce di rinsaldare sempre
più la comunione nel po-
polo di Dio e il legame tra
i fedeli e il loro pastore.
Moscone ha paragonato
la «piccola» Cattedrale di
Manfredonia alla piccola

barca da cui il Signore par-
lava alle folle che accorre-
vano sulla riva del Lago di
Tiberiade, sottolineando
come il messaggio del
Vangelo debba raggiunge-
re tutto il promontorio del
Gargano. Durante l’ome-
lia della Messa, commen-
tando il brano del Vange-

lo in cui Gesù si rivela ai
suoi “compaesani” di Na-
zaret, ha detto: «Mi ha col-
pito una frase, verso la fi-
ne: “Gli occhi di tutti era-
no rivolti su di lui”. Forse
in questo momento i vo-
stri occhi sono rivolti ver-
so di me e i miei su di voi,
per un po’ di curio curio-
sità, di attesa. Ma stiamo
sbagliando, gli occhi li
dobbiamo rivolgere uni-
camente verso di lui, Ge-
sù». Nell’appuntamento
precedente, incontrando
le autorità civili, il presu-
le ha ricordato che «vivia-
mo in un momento im-
prontato all’individuali-
smo, ma come Chiesa, co-

me credenti, dobbiamo
cercare la collaborazione.
Non sapevo che nello
stemma della città di
Manfredonia ci fosse un
ponte: non so quale sia la
sua origine, ma il ponte è
un simbolo di unione, di
superamento di difficoltà,
è un andare all’altra riva,
un passare uno a fianco
dell’altro, è un darsi una
mano. Dobbiamo colla-
borare e lavorare per il be-
ne di tutti, se non lo fac-
ciamo i problemi reste-
ranno tali e la delinquen-
za avrà la meglio». Un ac-
cenno alle difficoltà del
territorio garganico, an-
che per quanto riguarda

la malavita, così come al-
le sue potenzialità, Mo-
scone lo ha fatto anche ai
microfoni di TeleNorba:
«Verso San Giovanni Ro-
tondo e Monte Sant’An-
gelo guarda tutto il mon-
do», ha detto l’arcivesco-
vo, «questo è bello e sti-
molante, non solo per il
vescovo ma per tutta l’ar-
cidiocesi ed i fedeli. Non
devono essere le difficoltà
a fermare il cammino, al-
trimenti come si può
combattere il male? Que-
sta è la terra di san Mi-
chele, la terra della vitto-
ria sul male, non il con-
trario».
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In migliaia hanno
accolto il nuovo

pastore della diocesi
garganica

«Lavoriamo per il
bene comune. Nella
terra di san Pio e san
Michele Arcangelo»

Il simpatico saluto di
Moscone a un bambino.

Sotto durante l’omelia
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MODENA-NONANTOLA

Castellucci:
con pochi figli
crolla anche
la speranza
FRANCESCO GHERARDI
Modena

ai come oggi alla
Chiesa viene chie-
sto di iniettare spe-

ranza». Così l’arcivescovo di Mo-
dena-Nonantola, Erio Castellucci,
ha presentato ieri alla stampa il
Messaggio alla città dal titolo Se-
minatori di speranza, nel tradizio-
nale appuntamento che prelude al-
la solennità del patrono san Gemi-
niano in programma giovedì. Ca-
stellucci ha indicato nel «degiova-
nimento» della popolazione un te-
ma di improrogabile urgenza. L’età
media della popolazione italiana si
innalza: aumenta la longevità me-
dia, ma desta preoccupazione il
calo delle nascite, che comporta
uno squilibrio demografico e un
rischio di progressivo sfibramen-
to della società italiana. «Non è
certo necessario dimostrare la
correlazione tra il cosiddetto tas-
so di natalità di un Paese, cioè la
proporzione tra il numero di nuo-
vi nati e la popolazione comples-
siva, e la capacità di progettare il
futuro. In una società che invec-
chia prevale facilmente la nostal-
gia sulla fiducia, il lamento sul so-
gno, il rimpianto sulla novità», si
legge nel Messaggio alla città.
«Proclamare il valore della famiglia
non basta: occorrono politiche a
sostegno della famiglia – ha ag-
giunto nel suo intervento l’arcive-
scovo di Modena-Nonantola –. Non
serve tanto un welfare individuale,
ma del nucleo familiare: la Costi-
tuzione richiama il valore della fa-
miglia, come degli altri corpi inter-
medi che stanno fra la persona e lo
Stato». Il richiamo ai principi co-
stituzionali ha rilanciato l’auspicio
che questi temi possano essere ri-
presi dalla classe politica, perché
«nel lungo periodo sarà importan-
te e necessario che i politici guar-
dino a questi temi», evitando forme
di assistenzialismo e di statalismo.
Non manca la consapevolezza che
«la questione demografica si gioca
su tempi lunghi, mentre l’interval-
lo tra una legislatura e l’altra è mol-
to breve, e ancor più ridotto è l’in-
tervallo tra una votazione e l’altra».
Le amministrazioni locali manife-
stano generalmente una maggior
sensibilità verso il problema della
denatalità e delle politiche familia-
ri, ma lamentano la carenza di ri-
sorse per il welfare.
In questo quadro, la Chiesa mo-
denese, senza voler esercitare for-
me di supplenza, si pone concre-
tamente in gioco per «seminare
speranza» attraverso l’operato
quotidiana di parrocchie, oratori
e associazioni, senza trascurare
l’importanza di un rinnovato im-
pegno pastorale, perché, come si
legge nella Lettera alla città, «in-
sieme alle diverse forme demo-
cratiche di pressione sul mondo
politico per una maggiore atten-
zione alla famiglia, è questa gran-
de opera educativa che potrà in
tempi lunghi invertire la tenden-
za attuale in Italia, perché l’inver-
no demografico lasci gradual-
mente il campo alla primavera».
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M«

MANFREDONIA-VIESTE-SAN GIOVANNI ROTONDO

L’ingresso di Moscone: avete gli occhi su di me, volgiamoli insieme a Cristo

Francesco e le tribolazioni
che sta vivendo la Chiesa


